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◆ Il segretario diessino incontra il sindaco Corsini
e polemizza col Polo: «C’è chi fa il garantista
a Roma e il giustizialista in altre parti d’Italia»

COSA NOSTRA

Caselli: «La mafia perdona
non ci sono nuovi pentiti»

Veltroni a Brescia:
«Mano dura contro
la criminalità»
E D’Alema: «Sicurezza priorità assoluta»
Il leader ds nella città ferita dalle bande

MODENA «Cosa Nostra non è sta-
ta ferma.Ècambiata».Questa l’os-
servazione, e il richiamo, fatti da
Giancarlo Caselli ieri a Modena,
dove hapartecipato adun dibatti-
to sulla lotta alla mafia, alla Festa
Nazionale dell‘ Unità. In partico-
lare,Casellihaparlatodelcambia-
mento dell’atteggiamento della
mafiaversoipentiti.Primasicom-
portava come «un padre vendica-
tore» con «rappresaglie feroci».
Adesso ha cambiato strategiae si è
trasformata inuna«madrecheca-
pisce e perdona» pronta a fare
«pontid’oro»a chi vogliacambia-
re idea. Il risul-
tato è che «da
un paio d’anni
sostanzialmen-
te pentiti non
ce ne sono
più», ha detto
Caselli, il quale
ha parlato di
una nuova «di-
namicità» di
Cosa Nostra. Il
direttore gene-
rale degli istitu-
ti di pena ha riconosciuto che ne-
gliultimi setteanni irisultatici so-
no stati nella lotta contro la mafia
esono«sottogliocchiditutti».Ma
accanto all‘ «esaltazione» per i
buoni obiettivi raggiunti, c’è stata
anche, purtroppo, «una certa ten-
denzaallastaticità».MaGiancarlo
Caselli si è anche lamentato, con
forza ed amarezza,per le critichee
gli «attacchi forsennati» che han-
no ricevuto alcuni magistrati che,
con tutti i loro «limiti», cercano
semplicemente di fare «il proprio

dovere». Questo «non succede in
nessun Paese al mondo», ha detto
ancora Caselli ricordando che
questi magistrati hanno ricevuto
insulti del tipo«mafiosi,assassini,
pazzi e servi». Infine, Caselli ha
sottolineato l’importanzadelfun-
zionamento del carcere sul piano
del recupero.Sequestomancasia-
mo di fronte «ad una quota di ci-
viltà che si riduce», hadetto anco-
ra il magistrato osservando che se
c’è«piùrecupero,c’èmenorecidi-
va e quindi più sicurezza», ed an-
che alcuni «vantaggi concreti in
terminidi spesa».D’altraparteper

misurare la ci-
viltà di un Pae-
se, ha detto an-
cora Giancarlo
Caselli, biso-
gna guardare al
funzionamen-
to degli ospe-
dali,delle strut-
ture per gli an-
ziani e delle
carceri, dal
punto di vista
del recupero.

Invece, in Italia c’è la «tendenza»
ad occuparsi di criminalità «solo
inalcuni momenti». E quellodell‘
espiazione della pena «non fa no-
tizia», mentre rappresenta invece
«un punto nevralgico», ha detto
ancora Caselli. Caselli ha anche
commentato la notizia del parere
favorevole espresso dal ministro
Diliberto sulla possibilità di appli-
care il 41 bis alla mafia albanese:
«Se ricorrono i presupposti non si
trattadiesserefavorevoliocontra-
rimadiapplicarelalegge».

■ ATTACCHI
PERICOLOSI
«In nessun paese
del mondo
i magistrati
vengono attaccati
e insultati come
succede in Italia»

Controlli anticrimine Dal Z ennaro / Ansa

ROMA Mano dura contro la cri-
minalità. Dal Nord al Sud dell’Ita-
lia, Presidente del Consiglio e se-
gretario dei Ds lanciano l’allarme.
D’AlemahaparlatoaBariehausa-
to parole chiare: il governo consi-
dera la sicurezza «una assoluta
priorità. Noi non possiamo chie-
dere ad un artigiano, un piccolo
imprenditore, un commerciante,
dirischiarelavitaper lavorare».La
«condizione basilare» per lo svi-
luppodelMezzogiorno«ègaranti-
reunclimadi legalitàedunconte-
stosocialesicuro.Compitoquesto
dello Stato, delle Forze di Polizia,
di una magistratura efficiente e
dotata dei mezzi necessari a fron-
teggiare una criminalità diffusa»
che è «il primo fattore di sfiducia

dapartedicittadiniedimprese».
DalSudalNord,conWalterVel-

troni invisitaaBrescia, lacittàtea-
tro in questi giorni di scontri du-
rissimi tra bande di immigrati
clandestini. Anche qui le parole
usate sono nette: «Contro la cri-
minalità ènecessaria la mano du-
ra». Il segretario dei ds ha letto la
lunga lettera che il sindaco di Bre-
scia, Paolo Corsini, ha scritto sul
«Corriere della Sera». È un inter-
vento impietoso, una radiografia
drammatica della situazione del-
l’ordine pubblico nella città.
«Contro la criminalità - è l’analisi
di Veltroni - è necessaria la mano
dura perché dobbiamo saperga-
rantire la sicurezza per tutti i citta-
dini».E senza«preclusioni ideolo-

giche», per questo Veltroni ha au-
spicato larapida approvazione del
«pacchetto giustizia»,varatomesi
fadal Governo, che prevede, tra
l’altro, l’inasprimento dellepene
per i reati di piccola criminalità.
Anche a propositodell’immigra-
zione Veltroni ha spiegato: «Cre-
diamo che ilproblemadebba esse-
re affrontato come previsto dalla
leggeTurco-Napolitano. Bisogna
essere realisti. Il sistema Italia ha-
bisogno di avere lavoratori immi-
grati: però deve esserealtrettanto
chiarochebisognasaperrespinge-
rechidelinque».Apropositodelle
misure possibili, Veltroni ha os-
servato che«anche la questione
del braccialetto elettronico va af-
frontatasenzapregiudizialidi tipo

ideoogico. È inoltre necessarioaf-
frontare il problema dell’unifica-
zione delle centralioperative e
l’aumento del personale di poli-
zia». A questo proposito il segreta-
riodei Ds si è detto soddisfatto per
leprossime5milaassunzionidici-
vili nell’amministrazione della
polizia: «In questo modo i poli-
ziotti che ora si trovano negli uffi-
ci potranno essere spostati sulla
strada per l’ordinepubblico».Vel-
troni ha anche affrontato il tema
relativo alla legge Simeone: «An-
che qui - ha detto - non bisogna
avere preclusioni: se la legge Si-
meonepresentadeibuchièneces-
sario affrontarli per migliorarla».
Si è poi detto d‘ accordo, il leader
Ds, con le posizioni tenute finora

dal sindacodi Brescia Paolo Corsi-
ni: «Dopo i fatti di queste ultime
settimane era necessario l’inter-
vento del segretario di un partito,
e spero nell’intervento del Gover-
no perché questa situazione ci
preoccupa. Parliamo di Brescia, di
una città che ha una tradizione
tranquilla di convivenza civile».
Quanto agli interventi necessari,
Veltroni ha puntualizzato: «È del
tuttochiarochequestofenomeno
della criminalità non si risolve
con soluzioni semplificate. Il sin-
daco Corsini ha fatto bene a met-
tere inguardiadaunafaciledema-
gogia».«Unacertapartepoliticafa
la garantista a Roma e la giustizia-
listadaaltrepartid’Italia»,hacon-
clusoinpolemicacolPolo.

«C’è una cellula Br pericolosissima»
Omicidio D’Antona, allarme della Commissione stragi
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ROMA Una cellula brigatista peri-
colosa, con nuovi moduli orga-
nizzativi e con militanti selezio-
natissimi: sono quelli che hanno
uccisoMassimoD’Antona, secon-
do la commissione stragi. Il presi-
dentedella commissioneGiovan-
ni Pellegrino ha presentato e co-
municato alle presidenze delle
Camere la relazione sull’omicidio
il 9 settembree,nelle conclusioni,
si disegna proprio la pericolosità
della«risortacellulabrigatista» re-
sponsabiledell’omicidiodiMassi-
mo D’Antona. Manonostante l’a-
nalisi allarmante il senatore Pelle-
grino dice che non c’è bisogno di
leggi speciali per battere questo ri-
nascentefenomeno.

La cellula terroristica, secondo
la commissione stragi, «probabil-
mente si affida anuovi moduli or-
ganizzativi, basati su comparti-
mentazione e clandestinità ancor
più accentuate rispetto al passato,
e sul concorso di nuovi e selezio-
natissimi militanti, prevedendo
un retroterra logistico ridotto al
minimo ed un obbligo di clande-
stinità limitato soltanto a chi non

ne può fareameno,perchénotoo
ricercato». «Non vi è dubbio -pro-
segue il documento - che il tragico
episodio dell’omicidio D’Antona
abbia costituito un improvviso
balzo in avanti rispetto al tipo di
attentati che avevano caratteriz-
zato il contesto eversivo in cui è
venuto ad inserirsi». Solo in que-
sta mancanza della «logica di una
naturale escalation» sta la sua im-
prevedibilità, per il resto l’evento
viene considerato «non preveni-
bile», ma «non del tutto impreve-
dibile». «In realtà il gruppo autore
dell’assassinio, nel riassumere il
nome di Br-Pcc e quindi nel riac-
cordarsi a tale esperienza - prose-
gue la relazione della Commissio-
ne-haintesoripartiredallivellodi
offensività già proprio dell’espe-
rienza medesima, nel momento
in cui si era interrotta». E proprio
tra i protagonisti di questa fase fi-
nale dell’esperienza brigatista
«più spessa è l’area dell’irriducibi-
lità». Di conseguenza deve essere
considerata fondata l’ipotesi «che
la ricostruzionecompletadelqua-
dro dell’intera fase non sia ancora

avvenuta» e che permangano«zo-
ne di non identificazione» e quin-
di di impunità. Secondo quanto si
legge nella relazione della com-
missione, quindi, possono esserci
«militanti, anche impegnati in

ruolimarginali, chesonoriuscitia
sfuggire alla cattura e che insegui-
to non hanno voluto rassegnarsi
all’estinzione dell’organizzazio-
ne, accettando l’evidenzadelladi-
sfatta della lotta armata, e si sono
quindi resi protagonisti di feno-
meni riorganizzativi, non appena
nuove condizioni (di disagio so-
ciale internoeditensioneinterna-

zionale) hanno reso possibile una
nuovaattivitàdiproselitismo».

L’omicidio D’Antona, ricorda
ancora la commissione nella sua
relazione, «ha suscitato perplessi-
tà anche in ambienti da sempre
contigui all’eversione, che, pur
non avendo mai abiurato l’espe-
rienzadelpassato,sonorimastiin-
terdetti di fronte alla gravità del-
l’episodio. Non è un caso che im-
mediate ed ulteriori rivendicazio-
ni siano venute da irriducibili del
settore carcerario e cioè da condi-
zioni umane che nulla hanno da
perderedaunsaltodiqualitàdella
tensione».Secondolacommissio-
ne «la pioggia di rivendicazioni
adesive postume, che ha fatto se-
guito ad oltre un mese di distanza
dall’evento, costituisce un proba-
bile tentativo dei suoi autori di di-
mostrare un consenso all’azione
sanguinaria più intenso del reale,
afinipropagandisticiediulteriore
proselitismo. Ma tutto ciò non ri-
duce la pericolosità della risorta
cellula brigatista». Ora l’attività
inquirente sull’omicidio si sta in-
dirizzando, afferma la Commis-

sione, «anche verso un livello di-
verso, che concerne il più vasto
contesto eversivo, in cui l’omici-
dio D’Antona è venuto ad inserir-
si.Perchènonvièdubbiocheinta-
le direzione successi indagativi
appaiono di più agevole portata».
«Le nuove insorgenze» inducono
quindi la commissione «a persi-
stere nel suo atteggiamento di
ostinata investigazione sui dati
del passato (con particolare riferi-
mento al caso Moro) e la induco-
no, peraltro, ad assumere anche
moduli operativi diversi al fine di
seguire nell’intero territorio na-
zionale l’evoluzione delle indagi-
ni, nella prospettiva di uno scam-
bio fecondodi informazioniedei-
risultatidianalisi».

Ma contro questo riemergere
del terrorismo«nonc’èbisognodi
leggieccezionali.Unademocrazia
locontrastaconleleggivigentinel
rispetto delle garanzie e dei diritti
individuali». La relazione poi so-
stiene che «è opportuno peraltro
che le leggi vigenti siano puntual-
mente applicate, senza indulgen-
za,utilizzandoneappienol’opera-

tività, con l’impegno dovuto,per-
ché è evidente il pericolo in ogni
forma disottovalutazione». In
particolare, la maggioranza della
Commissioneritiene«nonattuali
le proposte di recente avanzate di
affidare la investigazione giudi-
ziaria su fatti di terrorismo ad una
organizzazione del tipo di quella
alla quale negli ultimi anni è stato

affidato ilcontrastoallacriminali-
tà organizzata», come anche «la
possibilità di estendere ai reati ti-
pici del terrorismo le competenze
delle attuali direzioni distrettuali
antimafia», anche in considera-
zione del fatto che «il confine tra
terrorismo e criminalità organiz-
zata non sempre è netto e non si
escludonozonedicommistione».

■ LA RELAZIONE
PELLEGRINO
«Ma non servono
leggi speciali
per combattere
questo nuovo
terrorismo
brigatista»

Il luogo del delitto D’Antona Giambalvo/ Ap

ore 07.00
RITROVO AREA FESTA
Cicloraduno de l’Unità
ore 10.00
SALA IDEE IN CAMMINO
Fare politica nella società del-
l’informazione
Seminario nazionale 
promosso dall’associazione
“Network”
con Valentino Filipetti
ore 10.00
SALA LIBRERIA
Attivo nazionale dei giovani
eletti nelle amministrazioni 
locali (1°sessione)
ore 15.00
SALA IDEE IN CAMMINO
attivo nazionale dei giovani
eletti nelle amministrazioni 
locali (2°sessione)
Partecipa Luciano Violante

DOMENICA

12 ore 16.00
AREA VERDE
3°Festival Busckers
ore 16.30 - 19.00
SPAZIO BIMBI/NURSERY
GIROGIROMONDO
Viaggio attraverso il Marocco
ore 18.00
PIAZZA DEL VOLONTARIATO
Festa del bastardino
ore 18.00
SALA IDEE IN CAMMINO
Tecnologie e servizi per la città
del futuro
con Francesca Iacobone, 
Gianfranco Nappi, Fabio Terragni
coordina Michele Mezza
ore 18.00
PALACONAD
Giuliano Ferrara intervista
Luciano Violante

ore 19.30
SALA IDEE IN CAMMINO
Un continente desaparecido: 
il genocidio dei Maya in Guatemala
incontro con: Rigoberta Menchu,
Frei Betto, Eduardo Galeano, Sante
Liano, Luiz Egnacio Lula. Conduce
Gianni Minà
ore 21.00
PALACONAD
Bologna dopo il voto
con Walter Vitali, Lucio Dalla, 
Giorgio Guazzaloca, Enzo Biagi
conduce Lamberto Sposini
ore 21.00
SALA LIBRERIA
Italiani nel mondo, italiani d’Italia
con Furio Colombo, Marco Pezzoni, 
Giangiacomo Migone, Patrizia Toia,
Vito D’Ambrosio
conduce Norberto Lombardi

ore 21.00
BALERA
Omar Live Group
ore 21.30
EL BAILE
Corso di ballo
a seguire d.j. GJ
ore 22.00
ARENA SX
Bebo Storti e Maurizio Milani 
(gratuito)
ore 21.00
PIAZZETTA FORNACI
Rassegna Salvatores, Kamikazen
ore 21.30
ARCI E CTM
Australia e Papua Nuova Guinea


